
Il regime senza memoria
 
Mass media, politici, opinionisti, conduttori di talk shows, di fronte ai fatti tragici della cronaca hanno
l'atteggiamento stupefatto e indignato di chi sembra venire sorpreso. In genere, lo stupore e l'indignazione
rigurdano fatti causati dagli "altri", cioè dai nemici del momento. Tutti diventano psicologi, economisti,
politologi ma dimenticano totalmente la storia. Tutti sembrano nati ieri. Sembra che non fossero vivi dieci,
venti, trenta anni fa e che non abbiano mai letto un libro o visto un film. Sembra che siano del tutto
all'oscuro di quello che noi (l'Occidente) abbiamo fatto nel corso della storia. Cercano di vendere al "popolo
bue" una visione perbenista per la quale i nemici scandalizzano l'anima immacolata della nostra civiltà. 

 Ecco allora qualche memorandum, che dovrebbe farci capire che l'orrore, i genocidi, gli stupri di massa, i
crimini di guerra, i massacri di civili, le distruzioni di opere d'arte, non sono un'invenzione contemporanea e
non sono (purtroppo) un'invenzione di criminali in abiti simil-ninja.

1. Combattenti stranieri: dov'è la novità?
 2. Distruzione delle opere d'arte: dov'è la novità? 

 3. Donne rapite e violentate dai soldati: dov'è la novità? 
4. Uccisione di civili: dov'è la novità? 

 5. Mutilazioni genitale femminili: dov'è la novità ? 
 6. Armi chimiche: dov'è la novità ? 

1. Combattenti stranieri: dov'è la novità?

Si fa un gran parlare dei "combattenti stranieri" che militano nell'ISIS, combattono in Siria contro Assad o
in Ucraina per l'una o l'altra parte. I media mostrano stupore e indignazione, come se il fenomeno fosse una
novità. Nella sua storia, più di sessantamila italiani hanno combattuto nella Legione straniera francese. E
migliaia hanno combattuto nelle Brigate Internazionali durante la guerra civile spagnola. Migliaia sono
anche i mercenari che, come lavoro, combattono per un Paese che non è il loro.

Possiamo discutere sul fatto che alcune scelte siano accettabili ed altre molto meno. Che certi "foreign
fighters" combattano per cause che condividiamo ed altri no. Naturalmente i primi li arrestiamo, gli altri no.
Ma resta il fattore comune che lega tutti coloro che dedicato la vita alla guerra, per il proprio o per altri
Paesi, senza essere obbligati da coscrizioni forzate.

La povertà e la mancanza di prospettive di lavoro è stata per decenni la prima motivazione della scelta
militare. Alcuni sceglievano la carriera ecclesiastica, altri quella del "guerriero". Accanto a questa
motivazione c'era quella dell'avventura, del mito eroico, del machismo.

Non a caso i bambini maschi hanno sempre giocato coi "soldatini" e non con le miniature di medici, filosofi
o scienziati. D'altronde, la storia spacciata agli alunni fin dalle elementari, non è la storia della scienza, della
tecnologia o del costume alimentare, ma la storia dei re, dei generali, delle battaglie. Fucili e pistole
giocattolo sono regali di Natale molto più frequenti dei libri e del "piccolo chimico". La maggioranza dei
video games alla moda propone scenari bellici cruenti: sviluppati dall'esercito americano come strumenti di
addestramento.

In ogni epoca non sono mai mancati giovani senza futuro, disadattati ed esaltati da qualche "eroe guerriero",
o da qualche ideale romantico e ineluttabile. Oggi, queste figure sono diffuse a dismisura a causa
dell'evidente stato di liquefazione della società, della progressiva insignificanza degli individui, e della
totale sottrazione del futuro. 

 Come a dismisura è diffuso il senso di morte. E' ormai pratica abituale fra gli adolescenti e i giovani l' iper-
consumo di alcool e droghe, la ricerca ossessiva di attività estreme e pericolose, il culto dilagante per le
modificazioni corporee. E' in continuo aumento il tasso di adolescenti che si suicidano. Tutti sintomi di un
disperato disprezzo per il corpo e per la vita. 

 Come a dismisura è diffuso il senso di apocalisse planetaria, alimentato dai disastri ambientali, dalla
proliferazioni di epidemie e malattie simili alla peste, dalla moltiplicazione di guerre e stragi ad ogni
latitudine.



Ci sono sempre stati e sempre ci saranno giovani che preferiscono la morte alla vita, il mito dell'eroe
guerriero e l'ideologia del martirio. Giovani che scelgono l'avventura e il rischio, anche della vita, al posto
di una conformistica e quieta esistenza che si consuma nel quotidiano. Per giovani menti confuse e incapaci
di vivere speranze e progetti, diventa una soluzione combattere e fare un'esperienza bellica, non importa
dove e per chi. Imparare a morire è più facile che imparare a vivere.

2. Distruzione delle opere d'arte: dov'è la novità?

L'ISIS è sicuramente composto da criminali sanguinari e ingnoranti, il cui giusto destino è quello della
tomba o della galera. La distruzione che fanno di preziose antichità di cruciale importanza storica è una
specie di genocidio della bellezza e della cultura. Però non possiamo non ricordare che l'iconoclastìa è
un'invenzione tutta occidentale.

Non conosciamo il numero di templi pagani, abbattuti dai romani. Nè possiamo ricostruire il numero di
templi romani azzerati per farli diventare chiese cristiane. Anche i musulmani hanno dato il loro contributo
alla follìa, distruggendo le chiese per farle diventare moschee. I cristiani poi non hanno mancato di abbattere
moschee per sostituirle con chiese. L'impero romano ha costruito molto, ma ha raso al suolo intere città
insieme alle opera d'arte che contenevano. Il tempio di Salomone e la città di Alessandria, non sono spariti
per eventi naturali. I tombaroli egiziani hanno sfregiato migliaia di sepolcri e templi. I tombaroli italiani
hanno depredato e distrutto quasi tutta la storia etrusca. 

 Da wikipedia: "Numerosi riformatori protestanti, fra i quali Huldrych Zwingli, Giovanni Calvino e Andrea
Carlostadio, incoraggiarono la distruzione delle immagini religiose appellandosi alle proibizioni del
Pentateuco e ai dieci comandamenti; la venerazione delle immagini era considerata alla stregua di
un'eresia pagana, una superstizione. Oggetto di tale azione furono i dipinti e le statue ritraenti santi ma
anche le reliquie, le pale o retabli e i simboli. ...

 Le prime distruzioni iconoclaste comparvero in Germania ed in Svizzera, soprattutto a Zurigo (1523),
Copenaghen (1530), Münster (1534), Ginevra (1535), e Augusta (1537). Con la predicazione di riformatori
calvinisti quali John Knox l'iconoclasmo raggiunse anche l'intera Scozia nel 1559.

 La Francia non fu risparmiata. La grande crisi iconoclasta francese ebbe luogo durante le prime guerre di
religione nel 1562. Nelle città conquistate dai protestanti, come Rouen (1560), Saintes e La Rochelle
(1562), gli edifici religiosi furono sistematicamente saccheggiati e le decorazioni al loro interno distrutte.
La violenza fu tale che intere chiese andarono distrutte. Monumenti prestigiosi come la basilica di San
Martino a Tours o la cattedrale della Santa Croce di Orléans furono seriamente danneggiate e distrutte.
L'abbazia di Jumièges, la cattedrale di San Pietro di Angoulême e la basilica di Santa Maddalena a Vézelay
furono saccheggiate."

 
In epoche più moderne, Napoleone ha derubato l'Europa e l'Egitto di tutto quello che poteva. Hitler ha fatto
lo stesso, ma in più dava fuoco alle biblioteche ed a tutta l'arte "degenerata". Si potrebbe osservare che il
furto non equivale alla distruzione, ma non sono poche le opere sparite a seguito dei furti delle "civili"
nazioni di Francia e Germania. Sempre Hitler ha fatto di tutto (senza riuscirci, per fortuna) per bombardare
la Cattedrale di Londra, e i "liberatori" americani non hanno esitato a radere al suolo l'Abbazia di
Montecassino, fondata nel 525 da San Benedetto da Norcia.

3. Donne rapite e violentate dai soldati: dov'è la novità?

L'orrore delle bande criminali nigeriane che rapiscono e stuprano donne per poi farle diventare musulmane è
l'apice della disumanità. Ma non c'è niente di nuovo sotto il sole. Basta ricordare quello che gli italiani delle
"colonie" facevano alle "faccette nere", o quello che gli americani hanno fatto ad Abu Graib. Ma il ricordo
che dovremmo considerare incancellabile è quello delle truppe franco-marocchine, durante la "liberazione"
dell'Italia dal nazi-fascismo. Il film "La ciociara" non è solo una fantasia artistica.

Da Wikipedia: "Il termine "marocchinate" viene usato per indicare lo stupro di massa attuato dai goumier
francesi, inquadrati nel corpo di spedizione francese in Italia (CEF), ai danni di alcune centinaia di
individui di ambo i sessi e di tutte le età durante la campagna d'Italia della seconda guerra mondiale,
avvenute in particolare dopo la battaglia di Montecassino.......Le stime ammonterebbero a circa 3.100 casi,
come riportato in una inchiesta italiana sottostimata per difetto fino ai dati probabilmente inverosimili delle
50.000 denunce presentate entro la fine del conflitto.....Nella seduta notturna della Camera del 7 aprile



1952 la deputata del PCI Maria Maddalena Rossi (presidente dell'UDI) denunciò che solo nella Provincia
di Frosinone vi erano state 6.000 violenze da parte delle truppe "Magrebine" del generale Alphons Juin.....

Lo scrittore Norman Lewis, all'epoca ufficiale britannico sul fronte di Montecassino, narrò gli eventi: «
Tutte le donne di Patrica, Pofi, Isoletta, Supino, e Morolo sono state violentate... A Lenola il 21 maggio
hanno stuprato cinquanta donne, e siccome non ce n'erano abbastanza per tutti hanno violentato anche i
bambini e i vecchi. I marocchini di solito aggrediscono le donne in due - uno ha un rapporto normale,
mentre l'altro la sodomizza. » (Norman Lewis "Napoli '44")

Diverse città laziali furono investite dalla foga dei goumier (truppe marocchine): si segnalano nella
Provincia di Frosinone le cittadine di Esperia, Castro dei Volsci, Vallemaio, Sant'Apollinare, Ausonia,
Giuliano di Roma, Patrica, Ceccano, Supino, San Giorgio a Liri, Coreno Ausonio, Morolo e Sgurgola,
mentre nella Provincia di Latina si segnalano le cittadine di Lenola, Campodimele, Sabaudia, Spigno
Saturnia, Formia, Terracina, San Felice Circeo, Sabaudia, Roccagorga, Priverno, Maenza e Sezze, in cui
numerose ragazze e bambine furono ripetutamente violentate, talvolta anche alla presenza dei genitori.

Numerosi uomini che tentarono di difendere le proprie congiunte furono uccisi o violentati a propria volta.
Su tutti, il caso del parroco di Esperia don Alberto Terrilli, il quale cercò invano di salvare tre donne dalle
violenze dei soldati: fu legato e sodomizzato tutta la notte, morendo due giorni dopo per le sevizie
riportate."

Quanti magrebini e quanti francesi hanno pagato per questo?

4. Uccisione di civili: dov'è la novità?

Fanno giustamente scandalo le carneficine che i belligeranti di tutto il pianeta fanno dei civili. Nella mente
dei cittadini, le guerre si dovrebbero combattere fra soldati. Nella realtà tutto il Novecento è stata una
macelleria indiscriminata di soldati, civili, e persino operatori sanitari. Durante l'occupazione di Nanchino
(1937) l'esercito nipponico commise numerose atrocità, come stupri, saccheggi, incendi e l'uccisione di
prigionieri di guerra e civili. Nonostante le uccisioni fossero iniziate con la giustificazione di eliminare
soldati cinesi travestiti da civili, si ritiene che un gran numero di innocenti siano stati intenzionalmente
identificati come combattenti nemici e giustiziati man mano che il massacro cominciava a prendere forma.
Tra le 300.000 vittime accertate, decine di migliaia furono bambini innocenti, uccisi per divertimento, e gli
stupri di donne e gli omicidi divennero in breve la norma.

Il benpensantismo guerrafondaio ha inventato l' ipocrita locuzione di "danni collaterali" per indicare gli
sgradevoli massacri dei non belligeranti. La seconda guerra mondiale ha fatto 48 milioni di vittime civili fra
tutte le nazioni coinvolte, di cui 130.000 in Italia. Nessuno può dimenticare Marzabotto, Sant'Anna di
Stazzema, le Fosse Ardeatine; nè le foibe. E' stato solo l'odio verso il nazi-fascismo e la guerra che ha spinto
gli italiani ad applaudire i "liberatori" che fino a qualche giorno prima radevano al suolo interi quartieri
urbani, con scuole, ospedali, chiese e case d'abitazione.

Secondo "Il libro nero dell’umanità" di Matthew White del quasi mezzo miliardo di esseri umani uccisi nei
cento massacri più rilevanti, 315 milioni dipendono dalle guerre, che assommano 49 milioni di soldati uccisi
contro i 266 milioni di civili. La media dei civili morti durante le guerre è dell’85 per cento.

Sono famosi i massacri di My Lai in Vietnam e di Sabra e Chatila, alla periferia di Beirut. Quelli in Cecenia
e quelli in Afghanistan. La guerra in Bosnia-Erzegovina ha fatto vittime 31.270 soldati e 32.723 civili. Il
massacro di Srebrenica è stato un atto di genocidio e crimine di guerra avvenuto durante la guerra in Bosnia
ed Erzegovina. Migliaia di musulmani bosniaci furono uccisi l'11 luglio 1995 da parte delle truppe serbo-
bosniache, nella zona di Srebrenica che si trovava al momento sotto la tutela delle Nazioni Unite. I
bombardamenti della Nato su Belgrado e tutta la Serbia (1999) durarono 11 settimane e uccisero 2.500
civili, con la incostituzionale partecipazione dell’aviazione italiana.

 
Ma più recenti sono i massacri di civili in Ucraina e in Siria. Numerosi incidenti con massacri di civili, sono
avvenuti in Afghanistan, Yemen, Iraq, Libia, Somalia, Pakistan e Gaza. In Pakistan il “rapportateur” delle
Nazioni Unite si e’ sentito dire da fonti ufficiali che 330 attacchi di droni dal 2004 nelle aree tribali del nord
ovest del paese hanno provocato 2.200 morti, di cui 400 civili. Secondo la New America Foundation di
Washington, dal 2004 sono stati effettuati 350 raid, soprattutto sotto la presidenza Obama. Il bilancio delle



vittime sarebbe compreso tra i 1.963 e i 3.293, di cui tra i 261 e i 305 civili. Un’altra organizzazione, la
britannica Bureau of Investigative Journalism, fornisce un bilancio tra i 3.072 e i 4.756 morti, di cui tra 556
e 1.128 civili, in Pakistan, Yemen e Somalia.

5. Mutilazioni genitale femminili: dov'è la novità ? 
  

La clitoridectomia era una pratica diffusa in Europa e negli Stati Uniti, soprattutto durante la seconda metà
dell'Ottocento. Il dottor Isaac Baker Brown, fra i più prestigiosi chirurghi-ginecologi d'Inghilterra, sembra
averne introdotto l'uso in quel paese, principalmente per «curare» la masturbazione.

Dopo aver scoperto l'infondatezza delle sue affermazioni, la maggior parte dei medici britannici
abbandonarono l'operazione dopo il 1867. Ma i medici statunitensi continuarono a praticarla e vi acclusero
l'ovarectomia (ablazione delle ovaie). E. Wallerstein scrive che migliaia di donne subirono questa
operazione fino al anni 1870. I dottori affermavano che l'escissione curava le «deviazioni sessuali» quali la
masturbazione e la «ninfomania» (era impensabile che una donna perbene potesse trovare piacere nei
rapporti sessuali). Dichiaravano che «l'eccitazione sessuale suscitata dall'avviamento della macchina da
cucire a pedale» poteva far ammalare le donne. (Trovavano probabilmente pericoloso anche il fatto che le
donne montassero a cavallo a gambe larghe.)

Dopo il 1880 l'ablazione chirurgica delle ovaie diminuì, ma la clitoridectomia veniva ancora largamente
praticata, soprattutto per eliminare il lesbismo, sia che fosse reale, oppure sospettato come tendenza, o che si
trattasse soltanto di un'avversione per gli uomini. Nel 1897, affermando che «la sessualità della giovane
donna non risiede nei suoi organi sessuali», un chirurgo di Boston dichiarava che l'orgasmo femminile era
una malattia e l'ablazione degli organi erettili quale la clitoride una necessità. Venne spesso eseguita negli
ospedali psichiatrici fino al 1935. Ancora nel Novecento i medici americani erano disposti a praticare
persino l'infibulazione per impedire alle femmine di masturbarsi. Il libro di Holt, Diseases of Infancy and
Childhood (Malattie della prima e della seconda infanzia, 1936) consigliava la cauterizzazione o l'ablazione
della clitoride per curare la masturbazione nelle ragazze. Fran Hosken, che è stata la prima a rivelare le
dimensioni del fenomeno della mutilazione genitale femminile, cita un numero del 1982 del «New National
Black Monitor», un supplemento domenicale in cui l'editoriale proponeva di utilizzare la clitoridectomia e
l'infibulazione per eliminare l'attività sessuale prematrimoniale delle adolescenti negli Stati Uniti. La
studiosa Lilian Passmore Sanderson scrive che entrambe le operazione sono tutt'ora praticate negli Stati
Uniti e in Europa. (Fonte)

"In primo luogo, alcuni medici hanno eseguito la circoncisione femminile e/o la clitoridectomia ben al di là
del 19°secolo, come trattamento per la masturbazione: a dimostrazione, l’ultimo rapporto clinico che ho
trovato riguardante l’uso della clitoridectomia per il trattamento della masturbazione nelle ragazze viene
pubblicato negli anni 1960." (Sarah Rodriguez)

 
Si cadrebbe in errore se si pensasse che la MGF non sia mai stata praticata nell’evoluto Occidente nell’era
moderna.

 Infatti un primo caso riportato in Europa dalla letteratura medica risale al 1825, quando la prestigiosa rivista
medica LANCET segnalò che nel 1822 il chirurgo tedesco Graefe aveva curato con la clitoridectomia un
caso di eccessiva masturbazione e ninfomania. In pieno XIX secolo, dopo la segnalazione di questa
episodio, si ebbe un’ondata di escissioni clitoridee in Germania, Francia, Inghilterra nella convinzione che
alcune deviazioni sessuali come la ninfomania e l’eccessiva masturbazione con le conseguenti isteria,
epilessia, catalessi, malinconia fino alla pazzia, potessero venire curate in quel modo.

6. Armi chimiche: dov'è la novità ? (fonte)

"...gettare veleno in forma di polvere sulle galee. Gesso, solfuro d'arsenico triturato, e verderame in polvere
si possono lanciare sulle navi nemiche per mezzo di piccoli mangani, e tutti coloro che respirando

inaleranno la polvere nei polmoni saranno asfissiati."(Leonardo da Vinci)

"....Si considera condotta di guerra legittima riempire proiettili con rottami di ferro che schizzano in tutte le
direzioni e uccidono nelle maniere più spaventose. Perché un vapore velenoso che dovrebbe uccidere gli
uomini senza sofferenze deve essere considerato invece illegittimo rimane incomprensibile. La guerra è

distruzione, e quanto più distruttiva la si rende con le minori sofferenze, tanto prima terminerà quale

http://www.kelebekler.com/
http://www.tlaxcala-int.org/article.asp?reference=17435
https://it.wikipedia.org/wiki/Guerra_chimica


barbaro metodo di proteggere gli interessi nazionali. Non c'è dubbio che col tempo la chimica verrà usata
per alleviare le sofferenze dei combattenti, e anche dei criminali condannati a morte."

 (Lyon Playfair, 1854)

Un interesse generalizzato sull'uso dei gas velenosi si manifestò nel 1899 alla conferenza dell'Aia con la
proposta di proibire i proiettili riempiti di gas asfissianti. La proposta fu approvata, nonostante il solo voto
contrario degli Stati Uniti. Il rappresentante statunitense, il capitano di marina Alfred Thayer Mahan,
giustificò il proprio voto col fatto che «L'inventiva degli americani non può essere limitata nello sviluppo di
nuove armi».

Il primo impiego su vasta scala avvenne nella Seconda battaglia di Ypres (22 aprile 1915), quando i tedeschi
attaccarono le truppe francesi, canadesi e algerine con gas di cloro. I morti furono pochi, ma gli intossicati
furono relativamente numerosi. Un totale di 50.965 tonnellate di agenti polmonari, lacrimogeni e vescicanti
furono impiegati dalle due parti su questo fronte, tra cui cloro, fosgene e iprite. I rapporti ufficiali
dichiararono circa 1.176.500 casi di intossicazione non letale, e 85.000 vittime direttamente causate da
agenti chimici durante la guerra.

Nel 1920 gli arabi e i curdi della Mesopotamia si ribellarono all'occupazione britannica; quando la
resistenza guadagnò forza i britannici ricorsero a crescenti misure repressive, e lo stesso Winston Churchill,
nella sua veste di Segretario per le Colonie, autorizzò l'uso di agenti chimici, specie iprite, sui ribelli.
Consapevole dei costi finanziari di una repressione, Churchill confidava che le armi chimiche si potevano
impiegare con poca spesa contro le tribù mesopotamiche, dicendo «Non capisco perché fare tanto gli
schizzinosi riguardo l'uso del gas. Sono fortemente a favore dell'impiego di gas velenosi contro tribù non
civilizzate.

Nel 1925 sedici delle maggiori nazioni del mondo firmarono, nell'ambito della Terza Convenzione di
Ginevra, un protocollo inteso a vietare l'utilizzo dei gas tossici; gli Stati Uniti lo ratificarono solo nel 1975.

Durante la guerra del Rif, nel Marocco occupato dalla Spagna, fra il 1921 e il 1927 forze congiunte franco-
spagnole lanciarono bombe all'iprite nel tentativo di sedare la ribellione berbera.

Nel 1928 l'Italia fascista utilizzò gas asfissianti come il fosgene e bombe caricate ad iprite per reprimere i
ribelli in Sirtica (Libia). Nel 1935 usò l'iprite ed altre armi chimiche durante l'invasione dell'Etiopia nella
guerra d'Etiopia. Ignorando il Protocollo di Ginevra firmato il 17 giugno 1925 l'aviazione militare italiana,
autorizzata da Mussolini, ha utilizzato ingenti quantità di l'iprite, fosgene, arsine.

Anche l'Unione Sovietica impiegò gas velenosi nel periodo fra le due guerre: il comandante sovietico
Mikhail Tukhachevsky ricorse alle armi chimiche nel 1921 per sopprimere una rivolta di braccianti vicino
Tambov.

Durante la Seconda guerra sino-giapponese e la seconda guerra mondiale, l'Impero giapponese utilizzò
iprite e lewisite contro le truppe cinesi. Durante questi attacchi, i giapponesi utilizzarono anche armamenti
batteriologici, diffondendo intenzionalmente colera, dissenteria, tifo, peste bubbonica ed antrace. Agli ordini
del generale Shiro Ishii, l'unità 731 fu incaricata di studiare e testare armi chimiche e biologiche, violando il
protocollo di Ginevra che il Giappone aveva firmato nel 1925, nel quale tali armi vennero messe al bando.

L'impiego dell'agente arancio contro il Vietnsm venne approvato durante l'amministrazione Kennedy,
l'amministrazione Johnson e quella di Nixon. Un rapporto dell'aprile 2003, finanziato dalla National
Academy of Sciences, giunse alla conclusione che, durante la guerra del Vietnam, 3181 villaggi erano stati
direttamente irrorati con erbicidi.

 
Il Vietnam fu bombardato con il napalm, sostanza incendiaria che si incolla alla pelle e la ustiona; con il
fosforo bianco, che corrode i tessuti sino alle ossa; con bombe a frammentazione, le cui schegge esplodono
in ogni direzione; e con 73 milioni di litri di agenti tossici, tra cui 43 milioni di litri del diserbante.
L'associazione vietnamita delle Vittime dell'Agente Arancio e della Diossina (Vava) ha dichiarato che oltre
4,8 milioni di persone nel Paese sono state contaminate dall'erbicida e che, fra queste, tre milioni circa sono
morte a causa degli effetti dell'Agente Arancio.

 


